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CARMELO CRIMI

Parola e scrittura nel bios
di S. Nilo da Rossano

Nilo 1 « riteneva un gran peso e rifuggiva tenacemente il contatto

con i potenti della terra, perché riteneva che gliene venisse vanagloria

e danno spirituale. Tuttavia lo accettava, costretto dall’insistenza di

coloro che, da quei potenti, erano oppressi e tiranneggiati: dalle loro

fauci ne strappò spesso parecchi grazie soltanto al suo scrivere. E se

qualcuno avesse raccolto le sue lettere di tal tenore, ne avrebbe potuto

comporre un libro di gran profitto e utilissimo » 2.

1 Le traduzioni, ove non sia specificato altrimenti, sono di chi scrive.
2 Vita Nili, 89, p. 126 G. (Bíov kaì politeía toû o‘síou patròv h‘møn Neílou toû Néou. Testo

originale greco e studio introduttivo del P. G. GIOVANELLI, Grottaferrata, 1972): Au’tòv mèn ou¥n

aºcqov méga h‘geîto kaì sfódra a’pestréfeto tæn tøn e’ndóxwn tñv gñv suntucían, w√ sper próxenon

kenodoxíav, kaì yucikæn zhmían. ’Hnágkaze dè toûto katadécesqai h‘ tøn par’ au’tøn a’dikouménwn kaì

pleonektouménwn e’nóclhsiv, ou¡v polloùv pollákiv dià grafñv au’toû mónhv e’k tøn farúggwn au’tøn

a’néspasen. Kaì eiº tiv aªn tàv toiaútav e’pistolàv au’toû suneléxato, pánu w’ félimon kaì

crhsimwtáthn bíblon e’x au’tøn sustñsai h’dúnato. In Vita Nili, 52, p. 94 G., suntucía è ‘conversa-

tion, talk’ (così LAMPE, p. 1343 s.v. 2e). Il passo di Vita Nili, 89, si pone in continuità con la dot-

trina monastica tradizionale: cfr. Nil., mon. exerc. 60, P.G., LXXIX, col. 792D: Dià toûto tàv

póleiv eºfugon oi‘ a√gioi, kaì tàv suntucíav e’xetréponto tøn polløn, mâllon dè loimikñv nósou

fqoropoiòn ei’dótev tæn tøn diefqarménwn a’nqråpwn sundiaíthsin. Per questo rapporto V. DÉROCHE,

L’obsession de la continuité. Nil de Rossano fâce au monachisme ancien, in L’autorité du passé
dans les sociétés mediévales, sous la direction de J.-M. SANSTERRE, Rome, 2004, pp. 163-175. Sul

modello monastico niliano cfr. E. MORINI, « Il monaco è un angelo ». La testimonianza di S. Nilo
e la riforma monastica italo-greca del X secolo, in Bollettino della Badia Greca di Grottaferra-
ta, Ser. 3a, VII (2010), pp. 139-151, che ne mette in rilievo l’irrisolta tensione tra aspirazione

esicastica e vita cenobitica. È attesa da tempo l’edizione critica della Vita Nili: cfr. E. FOLLIERI,

Per una nuova edizione della Vita di San Nilo da Rossano, in Bollettino della Badia Greca di
Grottaferrata, N.S., LI-LII (1997-1999), (’Opåra. Studi in onore di mgr Paul Canart nel LXX com-
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Con queste parole l’agiografo introduce uno degli ultimi episodi del
bios, quello che vede l’attivo coinvolgimento del Santo di Rossano, ormai
assai vecchio, in favore del suo compatriota, lo sventurato Giovanni Filaga-
to 3, cui Nilo non manca di scrivere. Appare opportuno soffermarsi sulla
riflessione dell’agiografo, che interrompe il flusso del racconto e che sem-
brerebbe, quasi, essergli sfuggita: « e se qualcuno avesse raccolto le sue let-
tere di tal tenore, ne avrebbe potuto comporre un libro di gran profitto e
utilissimo » 4. Queste parole rimandano a ciò che si potrebbe chiamare una
dimensione tardoantica e bizantina del comporre e pubblicare epistole 5:
basti pensare al Gregorio Nazianzeno che raccoglie alcune lettere dell’ami-
co Basilio di Cesarea e le unisce alle proprie, realizzando un corpus 6 che
offre al pronipote Nicobulo 7. Un corpus che doveva costituire una raccol-
ta fruibile, un repertorio di tematiche, moduli espressivi, stilemi peculiari,
exempla che della ‘utilità’ intesa in più direzioni – spirituale, morale e ma-
teriale – facesse il suo punto di forza. Per l’agiografo, dunque, una colle-
zione composta di epistole niliane avrebbe moltiplicato l’efficacia paradig-
matica dell’attività dispiegata dal Santo da Rossano in favore del prossimo.

L’osservazione dell’agiografo non è estranea all’orizzonte entro cui
si muovono gli interessi culturali nonché la stessa attività libraria di

pleanno, a cura di S. LUCÀ e L. PERRIA, I), pp. 71-92; A. LUZZI, La vita di S. Nilo da Rossano tra ge-
nere letterario e biografia storica, in Les vies des Saints à Byzance. Genre littéraire ou biographie

historique? Actes du IIe colloque international philologique “EPMHNEIA”, Paris, 6-7-8 juin 2002,
sous la direction de P. ODORICO et P. A. AGAPITOS, Paris, 2004, pp. 175-189: 177 nota 6.

3 Su Giovanni Filagato, antipapa col nome di Giovanni XVI, cfr. W. HUSCHNER, Giovanni
XVI, antipapa, in Enciclopedia dei papi, II, Roma, 2000, pp. 112-116; S. KOLDITZ, Leon von
Synada und Liudprand von Cremona. Untersuchungen zu den Ost-West-Kontakten des 10.
Jahrhunderts, in Byzantinische Zeitschrift, XCV (2002), pp. 509-583: 544 ss. Sull’atteggiamento
di Nilo nei confronti di Giovanni Filagato cfr. F. BURGARELLA, Aspetti della cultura greca nell’I-
talia meridionale in età bizantina, in Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata, N.S., XLI
(1987), (Fatti, patrimoni e uomini. Intorno all’abbazia di S. Nilo nel Medioevo. Atti del I Collo-
quio internazionale, Grottaferrata, 26-28 aprile 1985), pp. 19-46: 44 s.

4 L’agiografo prosegue: ou√tw dè pepoíhken kaì ei’v tòn sumpolíthn au’toû Filágaqon tòn

a’rciepískopon (Vita Nili, 89, p. 126 G.).
5 Cfr. A. GARZYA, L’epistolografia letteraria tardoantica, in ID., Il mandarino e il quotidiano.

Saggi sulla letteratura tardoantica e bizantina, Napoli, 1983, pp. 113-148; anche J. EBBELER, Tra-
dition, Innovation, and Epistolary Mores, in A Companion to Late Antiquity, ed. by P. ROUSSEAU

with the assistance of J. RAITHEL, Oxford, 2009, pp. 270-284.
6 Cfr. Greg. Naz., epist. 53, p. 70 GALLAY (SAINT GRÉGOIRE DE NAZIANZE, Lettres, I. Texte éta-

bli et traduit par P. GALLAY, Paris, 1964).
7 Cfr. Greg. Naz., epist. 52, ibid., pp. 68-69: qui compaiono i termini-chiave ‘profitto’, ‘gio-

vamento’ (w’ féleia, ibid., 4) e ‘utilità’ (cräsimon, ibid., 2).
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PAROLA E SCRITTURA NEL BIOS DI S. NILO 159

Nilo e della ‘scuola niliana’: una dozzina circa di anni prima dei
drammatici avvenimenti di cui, a partire dal cap. 89, si occuperà lo
scrittore, era stato prodotto un insigne cimelio, quel Cryptensis B.a.I,
vergato dal discepolo Paolo nel 985, su commissione dello stesso Nilo,
che contiene il corpus epistolografico di Isidoro Pelusiota 8: scelta, al-
l’interno degli orizzonti culturali del Rossanese e della sua ‘scuola’, che
appare certo significativa.

Sullo sfondo del passo da cui si son prese le mosse opera in maniera
riconoscibile la topica epistolare, la lettera, cioè, come sermo absen-
tium 9, capace di surrogare in qualche modo quella suntucía con i poten-
ti che Nilo, come scrive l’agiografo, disdegnava. Ma, dato il contesto, ta-
le sermo non sembrebbe marcato da quel póqov 10 che, nel ‘cerimoniale’
epistolare, unisce idealmente gli assenti che entrano in dialogo grazie alla
lettera. Quest’ultima, nella severa concezione del Rossanese, non avreb-
be lasciato spazio – o ne avrebbe lasciato poco – alle consuete espressio-
ni di filía 11 proprie del genere, ma si sarebbe atteggiata unicamente co-
me instrumentum salutis. In essa poteva coagularsi e prender forma, so-
cialmente accettata e promossa, la dúnamiv del Santo, legittimata dall’a-
scesi. Stando al racconto della Vita Nili, non sempre la lettera del Rossa-

8 Cfr. E. FOLLIERI, Attività scrittoria calabrese nei secoli X-XI, in Calabria bizantina. Tradi-
zione di pietà e tradizione scrittoria nella Calabria greca medievale, Reggio Calabria, 1983, pp.

103-142, rist. in EAD., Byzantina et italograeca. Studi di filologia e di paleografia, a cura di A.
ACCONCIA LONGO, L. PERRIA e A. LUZZI, Roma, 1997 [da cui si cita], pp. 337-376: 341 s.; S. LUCÀ,
Manoscritti ‘rossanesi’ conservati a Grottaferrata. Mostra in occasione del Congresso interna-
zionale su S. Nilo di Rossano. Catalogo, Grottaferrata, 1986, pp. 41-42; ID., Attività scrittoria e
culturale a Rossano: da S. Nilo a S. Bartolomeo da Simeri (secoli X-XII), in Atti del Congresso
internazionale su S. Nilo di Rossano, 28 settembre-1 ottobre 1986, Rossano-Grottaferrata, 1989,
pp. 25-73: 36; ID., Scritture e libri della « scuola niliana », in Scritture, libri e testi nelle aree
provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18-25 settembre 1988), a cura di G. CAVALLO,
G. DE GREGORIO e M. MANIACI, I, Spoleto, 1991, pp. 319-387: 334 s.; ID., San Nilo e la « scuola »
calligrafica niliana, in San Nilo di Rossano e l’Abbazia greca di Grottaferrata. Storia e immagi-
ni, a cura di F. BURGARELLA, Roma, 2009, pp. 101-116. Paul Evieux, editore delle epistole di Isi-
doro (ISIDORE DE PÉLUSE, Lettres, I. Lettres 1214-1413. Introduction générale, texte critique, tra-
duction et notes par P. EVIEUX, Paris, 1997 [Sources Chrétiennes 422]) definisce il codice « le

plus ancien et le meilleur manuscrit de la tradition grecque » (p. 130).
9 Cfr. K. THRAEDE, Grundzüge griechisch-römischer Brieftopik, München, 1970, pp. 162 ss.
10 Altro elemento topico dell’epistolografia: ibid., pp. 165 ss.
11 Cfr. H. KOSKENNIEMI, Studien zur Idee und Phraseologie des griechischen Briefes bis 400 n.

Chr., Helsinki, 1956, pp. 35-37; G. KARLSSON, Idéologie et cérémonial dans l’épistolographie
byzantine. Textes du Xe siècle analysés et commentés, Uppsala, 1962, pp. 21-23; THRAEDE, Grundzüge
cit. (nota 9), pp. 125 ss.
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CARMELO CRIMI160

nese raggiunge i propri obiettivi; quando fallisce, lo scacco sancisce
quello di una comunicazione scritta che vorrebbe essere efficace, pur
senza far leva sui tradizionali presupposti. Non sembrerebbe quasi esser-
ci spazio, nell’esperienza umana di Nilo, per una epistola puramente fi-
likä 12, anche se, ad esempio, i toni di quella che inviò a Leone, abate del
monastero romano dei santi Bonifacio e Alessio, per raccomandare Adal-
berto da Praga rivelano senz’alcun dubbio l’indiscussa familiarità che
aveva col destinatario, definito nobis [scil. a Nilo] amicissimus secondo i
canoni convenzionali e ben sperimentati delle epistole sustatikaí 13, che
presuppongono un rapporto consolidato e riconosciuto 14.

Il passo citato all’inizio è solo uno fra i tanti che, nel bios, pongono a
tema la scrittura e il suo ruolo e, nel contempo, quello del ‘libro’ come
suo contenitore, sulla cui centralità nell’esperienza monastica di Nilo e
dei suoi discepoli molto e giustamente si è insistito. Lo indicano i nume-
rosi contributi fin qui proposti, che hanno ricostruito l’ambiente culturale
e scrittorio della Rossano del Santo e dei diversi milieux in cui egli, nel
corso della sua vita, si trovò ad operare.

Val quindi la pena riesaminare la presenza dei temi inerenti alla scrit-
tura nel corso del bios e lo spazio occupato, e vedere come si intreccino
con ciò che l’agiografo presenta come dialogo e conversazione, nella
consapevolezza che gli interventi ‘parlati’ del Santo sono scaltrite costru-
zioni letterarie. E con ciò non si vuol dire che sono soltanto illusive fic-
tiones: c’è una ‘verità’ nei testi che non coincide con la mera registrazio-
ne di ciò che fu ‘effettivamente’ detto.

Sono numerosi e costanti in tutto il bios, anche se diversamente di-
stribuiti a seconda delle tipologie 15, i passi in cui l’agiografo parla di

12 Sulla quale cfr. GARZYA, L’epistolografia cit. (nota 5), pp. 138 ss.
13 Cfr. infra, nota 24. Sulle epistole sustatikaí cfr. C.W. KEYES, The Greek Letter of Introduc-

tion, in American Journal of Philology, LVI (1935), pp. 28-44; C.-H. KIM, Form and Structure of
the Familiar Greek Letter of Recommendation, Missoula, 1972.

14 Per i rapporti tra Nilo e i monaci del monastero romano dei santi Bonifacio ed Alessio cfr.
J.-M. SANSTERRE, Saint Nil de Rossano et le monachisme latin, in Bollettino della Badia Greca di
Grottaferrata, N.S., XLV (1991), (Miscellanea di studi in onore di Marco Petta per il LXX com-
pleanno, II), pp. 339-386: 376 ss., che ricorda che « l’abbé Léon avait su créer dans son mona-
stère un climat propice aux rencontres spirituelles auxquelles participèrent Nil et d’autres person-
nalités hors du commun » (p. 380). È ipotizzabile che Nilo abbia scritto al colto Leone, un lati-
no, in lingua greca, anche se parlava il latino, come dimostra l’incontro con i monaci di Monte-
cassino (Vita Nili, 74, p. 114 G.: il Santo ...tñı r‘wmaïkñı glåsshı eºfh).

15 È agevole distinguere tra: (a) testimonianze circa l’attività di copia esplicata, in particolare,
da Nilo, cui vanno accostate le indicazioni relative a manoscritti e al materiale scrittorio, sempre
in riferimento al Santo: cap. 9. 15. 19. 32. 63; (b) Nilo come autore di epistole: cap. 28. 35. 70.
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scrittura, di testi ed opere, o accenna all’attività di Nilo come copista 16 o
a quella sua propria di autore. La messa in serie di tali testimonianze aiu-
ta a leggere anche contrastivamente alcuni dati: troviamo anzitutto i
grámmata kataplhktiká, ossia la lettera come minaccioso strumento di
controllo promanante dall’autorità, del tipo di quella che impose agli igù-
meni della regione di non tonsurare il giovane Nilo, ansioso di dedicarsi
alla vita ascetica 17. Riflettono, al contrario, i rituali propri delle conven-
zioni epistolari improntate al rispetto e alla cortesia reciproca le lettere
inviate da Nilo, di cui qualcuna rientra certo nella tipologia della susta-
tikä 18, come quella che il Santo inviò, tramite il discepolo Stefano, alla
igumena Teodora perché accogliesse la madre e la sorella dello stesso
Stefano 19. Qualche altra potrebbe definirsi paraklhtikä, come la lettera
spedita all’emiro di Palermo per ottenere la liberazione di tre monaci cat-
turati dai Saraceni 20. A Giovanni Filagato, Nilo si sarà probabilmente ri-

89; (c) menzioni generiche di lettere e di documenti: cap. 4. 42. 53. 54. 57; (d) riferimenti espli-
citi ad autori e/o ad opere: in particolare Gregorio Nazianzeno, ma anche Basilio e Giovanni Cri-
sostomo: cap. 10. 11. 16. 23. 47. 49. 77; (e) riferimenti a testi agiografici ed ascetici: cap. 2. 16.
29. 47. 77; (f) resoconti da parte dell’agiografo di discussioni che riguardano in prevalenza testi
scritti: oltre la Sacra Scrittura, emerge soprattutto Gregorio Nazianzeno: cap. 11-12. 49. 76-78;
(g) considerazioni proprie dell’agiografo: cap. 59. 89.

16 Sono noti tre cimeli dell’attività di Nilo come copista: cfr. LUCÀ, Manoscritti ‘rossanesi’
cit. (nota 8), pp. 33-39; ID., Scritture e libri cit. (nota 8), pp. 322 ss.; da ultimo A. A. ALETTA, I
codici di san Nilo di Rossano: i Crypt. B.a.XX, B.a. XIX, B.b.I (gr. 215-217), in San Nilo di Ros-
sano e l’Abbazia greca di Grottaferrata cit. (nota 8), pp. 117-122.

17 Vita Nili, 4, p. 50 G.: i grámmata in questione provenivano, a quanto sembra, dallo stratego
di Calabria. Sull’episodio cfr. E. FOLLIERI, L’ingresso nella vita monastica di Nilo da Rossano, in
Polúpleurov noûv. Miscellanea für Peter Schreiner zu seinem 60. Geburtstag, herausgegeben von
C. SCHOLZ und G. MAKRIS, München-Leipzig, 2000, pp. 10-16: 15 s. Il contenuto della lettera la
assimilerebbe al cosiddetto túpov a’peilhtikóv: cfr. la definizione e l’esemplificazione nel tratta-
tello dello ps.-Demetr., 8, in Demetrii et Libanii qui feruntur túpoi e’pistolikoí et e’pistolimaîoi

caraktñrev, edidit V. WEICHERT, Lipsiae, 1910, p. 6,11-18, e in quello dello ps.-Liban., 13, in LIBA-
NII Opera, recensuit R. FOERSTER, IX, imprimendum curavit E. RICHTSTEIG, Lipsiae, 1927, p. 30,7-
8, e 60, p. 37, 15-17 FOERSTER. Su entrambi i libelli cfr. KOSKENNIEMI, Studien cit. (nota 11), pp.
54-57.

18 Su di essa cfr. Ps. Demetr., 2, pp. 3,16-4,4 WEICHERT, e Ps.-Liban., 8, pp. 29,16-30,2, e 55,
p. 36,15-17 FOERSTER (cfr. anche supra, nota 13).

19 Vita Nili, 28, p. 75 G.: il contesto fa capire che si tratta di epistola sustatikä; l’agiografo
parla genericamente di grámmata.

20 Ibid., 70, p. 110 G. Qui l’agiografo dice solo ...gráyav e’pistolän... Qualche rigo sotto (71,
p. 110 G.), la indica, dati i miracolosi effetti sul destinatario, come tæn qaumasían e’keínhn

e’pistolän. Per la tipologia di lettera paraklhtikä cfr. Ps.-Liban., 7, p. 29,15-16, e 54, p. 36,10-14
FOERSTER. Per l’episodio cfr. ora F. BURGARELLA, Greci e Arabi nella Calabria medievale, in La
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CARMELO CRIMI162

volto con i toni delle epistole parainetikaí 21, perché l’agiografo ricorda
che Nilo: « ...come se conoscesse già il futuro, gli scriveva 22 scongiuran-
dolo di rinunciare alla gloria umana, perché ne aveva goduto fino a sa-
ziarsene, e di far ritorno in solitudine alla condizione monastica » 23. La
Vita Adalberti prior – non il bios di Nilo, che tace del tutto riguardo ai
rapporti col santo ceco 24 – ricorda, come si è detto, una epistola 25, evi-
dentemente una commendaticia, sustatikä, con la quale il Rossanese se-
gnalava Adalberto all’abate Leone del monastero romano dei santi Boni-
facio e Alessio 26. Nel medesimo testo si trova pure la menzione dei dul-
cia 27 scripta che Nilo avrebbe inviato a Giovanni Canapario con i quali
si preannunciava la morte terrena, ormai vicinissima, del martire: Scias,
dulcissime 28 fili, quia amicus noster Adalbertus ambulat cum Spiritu

Calabria nel Mediterraneo. Flussi di persone, idee e risorse. Atti del Convegno di Studi (Rende,

3-5 giugno 2013), a cura di G. DE SENSI SESTITO, Soveria Mannelli, 2013, pp. 179-187: 183.
21 Per l’epistola parainetikä cfr. Ps.-Liban., 5, p. 29,1-14, e 52, p. 36,3-6 FOERSTER, che la di-

stingue accuratamente dalla sumbouleutikä.
22 Il verbo e’pistéllw, usato assolutamente col significato di ‘inviare un messaggio, una lette-

ra’, è già classico: cfr., ad esempio, Thuc., VIII, 38. 50. 99.
23 Vita Nili, 89, p. 126 G.: ‘O mèn [scil. Nilo] oiƒa ginåskwn tò méllon, e’péstellen au’tøı duswpøn

paracwrñsai tñı a’nqrwpínhı dóxhı, a√te taúthv ei’v kóron crhsaménwı, kaì e’n h‘sucíaı pròv tæn

monacikæn katástasin a’nakámyai.
24 SANSTERRE, Saint Nil cit. (nota 14), pp. 383 s., discute le possibili motivazioni del silenzio

della Vita Nili circa s. Adalberto e il monastero romano dei santi Bonifacio ed Alessio.
25 L’agiografo (la Vita Adalberti prior è ormai attribuita al monaco Giovanni Canapario, su

cui cfr. C. ALBARELLO, Giovanni Canapario (Campanario), in Dizionario Biografico degli Italia-

ni, LV, Roma, 2000, pp. 741-744) mette in bocca a Nilo le parole con cui questi invita Adalber-

to a tornare a Roma: Quin immo accipe patris consilium, et unde digressus es, repete urbem Ro-

mam. Quo cum angelo bono te ducente perveneris, domnum abbatem Leonem nobis amicissimum

ex nostra omniumque persona salutes, atque epistolam nostram feras in haec verba: aut te apud

se, quod plus volo, retineat, aut si ei difficile apparet, ad abbatem sancti Sabae mea vice com-

mendet (Vita Adalberti prior, 15, p. 588 PERTZ [M.G.H., SS. IV, Hannoverae, 1841]; S. Adalberti

Pragensis episcopi et martyris Vita prior, edidit (...) J. KARWASIÑSKA, Warszawa, 1962 [Monu-

menta Poloniae Historica. Series nova, IV, 1], p. 23).
26 Su cui cfr. BURGARELLA, Aspetti cit. (nota 3), pp. 40-41; J.-M. SANSTERRE, Le monachisme

byzantin à Rome, in Bisanzio, Roma e l’Italia nell’Alto medioevo, Spoleto, 1988 (Settimane di

studio del CISAM, XXXIV), pp. 701-750: 712 s.; ID., Le monastère des Saints-Boniface-et-Alexis

sur l’Aventin et l’expansion du christianisme dans le cadre de la “Renovatio Imperii Romano-

rum” d’Otton III. Une révision, in Revue Bénédictine, C (1990), pp. 493-506.
27 Sul termine, retoricamente connotato, cfr. I. C. T. ERNESTI, Lexicon technologiae Latinorum

rhetoricae, Lipsiae, 1797, pp. 139-140.
28 Per glukútatov come Anredeform epistolare, cfr. KOSKENNIEMI, Studien cit. (nota 11), p. 103.
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sancto, et beatissimo fine praesentem vitam erit terminaturus 29. Se, da
un lato, « Nil apparaît dans le récit comme un garant de la sainteté d’A-
dalbert » 30, è anche vero, dall’altro, che la legittimazione della santità di
questo è affidata ad un testo scritto, che ne rappresenta la memoria incan-
cellabile.

In quest’orizzonte ci appare notevole l’episodio 31 relativo ad Eupras-
sio, kritäv d’Italia e di Calabria: l’alto personaggio scrive ad un suo e’pí-
tropov, manifestando propositi minacciosi contro il Santo, oggetto di ve-
lenose calunnie. La lettera dà avvio al meccanismo narrativo, perché per
suo tramite l’agiografo introduce il lettore nei tenebrosi disegni di Eu-
prassio. Ma tra quest’ultimo e il Santo non intercorre ancora alcuna co-
municazione. Solo dopo la lunga malattia del kritäv e le oi’ktrótatai e’pi-
stolaí che questi indirizza pressantemente al Santo avviene l’incontro ri-
solutore tra i due 32. Ma, prima ancora che venga scambiata una sola pa-
rola, la scena è animata da un gesto altamente simbolico: Euprassio, co-
me la pórnh, si getta ai piedi di Nilo bagnandoli di lacrime 33. I dialoghi
successivi, con le richieste del kritäv e la risposta del Santo, sono al cul-
mine di una climax ascendente, che parte dalla parola scritta, prima mi-
nacciosa poi implorante, per giungere infine alla comunicazione verbale,
preceduta pur sempre, come si è visto, da un gesto eloquente. Così, l’a-
giografo indica abilmente, nel conclusivo incontro di Euprassio e Nilo e
soprattutto nel discorso parenetico di quest’ultimo, il logos, parola ‘viva’,

29 Vita Adalberti prior cit. (nota 23), 29, p. 594 PERTZ; S. Adalberti Pragensis episcopi et
martyris Vita prior cit. (nota 23), p. 44 KARWASIŃSKA. È, all’incirca, dello stesso tenore ciò che si
legge nel passo corrispondente di Bruno di Querfurt: Hac hora pater Nilus ad monasterii illius
spiritales verba miserat, dicens: Notum sit vestrae dilectioni, quia amicus noster viam bonam ha-
bet; vere Adalbertus cum Spiritu sancto ambulavit (Vita Adalberti altera, 28, p. 609 PERTZ

[M.G.H., SS. IV cit. (nota 23)]; S. Adalberti Pragensis episcopi et martyris Vita altera auctore
Brunone Querfurtensi, edidit (...) J. KARWASIÑSKA, Warszawa, 1969 [Monumenta Poloniae Histori-
ca. Series nova, IV, 2], p. 34).

30 SANSTERRE, Saint Nil de Rossano cit. (nota 14), p. 378.
31 Vita Nili, 53-57, pp. 95-99 G. Il lungo episodio è definito « di rilievo » da V. VON FALKEN-

HAUSEN, La vita di S. Nilo come fonte storica per la Calabria bizantina, in Atti del Congresso in-
ternazionale su S. Nilo di Rossano cit. (nota 8), pp. 271-305: 281 s.

32 Vita Nili, 54, p. 96 G.: tóte poreúetai pròv au’tòn o‘ yucikòv i’atróv [scil. Nilo], duswphqeìv

taîv oi’ktrotátaiv au’toû e’pistolaîv. Anche infra, 89, p. 126 G., è utilizzato lo stesso verbo,
duswpéw, per indicare questa volta la richiesta insistente con cui Nilo si rivolge a Filagato (cfr.
supra, nota 23 e relativo contesto).

33 Vita Nili, 54, p. 96 G.: ou’dèn gàr aºllo ei’kásai h¥n i’deîn par’ au’toîv, hª tæn pórnhn e’n

katanúxei katécousan toùv pódav toû Swtñrov kaì aºfesin ai’toûsan tøn peplhmmelhménwn.
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come strumento del Logos-Verbo di salvezza. L’episodio presenta una
sorta di Ringkomposition: si parte dal testo scritto e, a conclusione, si ri-
torna ancora ad un testo scritto, il testamento con cui Euprassio nomina
Nilo e’pítropov kaì despóthv dei suoi beni 34. La parola e, insieme, la
scrittura giocano, dunque, un ruolo importante nel corso della vicenda.
L’agiografo, alternandole, ne sottolinea accortamente gli ambiti e i limiti.

Presenta qualche analogia un episodio successivo, che riguarda l’a-
nonimo koitwníthv, eunuco della camera dell’imperatore, che giunge a
Rossano e, meravigliandosi che il Santo non sia venuto a rendergli omag-
gio, gli scrive una lettera definita dall’agiografo duswphtikä 35: una richie-
sta pressante, mescolata a ‘tremendi scongiuri’, che raggiungerà il suo
scopo. Anche qui, la scrittura precede il fitto dialogo con cui poi il Santo
cercherà, questa volta senza successo, di persuadere il koitwníthv ad ab-
bracciare la vita ascetica 36.

Specularmente rovesciato è un altro episodio, in cui Nilo torna a Ros-
sano, colpita dal terremoto, travestito con una pelle di volpe, e attira l’at-
tenzione di alcuni ragazzetti che lo motteggiano 37, comportandosi in mo-
do non dissimile da quei coetanei che, secoli prima, avevano deriso Si-
meone il Folle che faceva il suo ingresso ad Emesa 38. Giunto e’n tñı megálhı

34 Ibid., 57, p. 98 G.
35 Ibid., 64, p. 105 G.: Taûta a’koúsav o‘ koitwníthv, kaì e’pì pleîon tòn aºndra qaumásav,

gráfei au’tøı e’pistolæn duswphtikän, sumpléxav au’tñı kaì o√rkouv friktoúv, i√na eiºte pròv au’tòn

e’xercoménwı mæ a’pokrúyhı e‘autòn a’p’ au’toû, eiºte kataxiåshı e’n tøı kástrwı ei’selqeîn kaì eu’logñsai

au’tón, kaì pántav toùv sùn au’tøı. Il valore di duswphtikóv (che non è termine tecnico dell’episto-

lografia), dato il contesto, non può certo riferirsi ad una lettera « tutta piena di cortesia », come
traduce G. GIOVANELLI, Vita di S. Nilo fondatore e patrono di Grottaferrata. Versione e note, Ba-
dia di Grottaferrata, 1966, p. 81, ma ne indica piuttosto la forte capacità persuasiva (cfr. LAMPE,
p. 394, s.v. 2, « convincing, persuasive »). Per l’episodio cfr. VON FALKENHAUSEN, La vita di S. Ni-
lo cit. (nota 31), p. 281.

36 Vita Nili, 65-66, pp. 105-107 G.
37 Vita Nili, 41, p. 86 G.: Oi‘ dè paîdev i’dóntev au’tòn e’n toioútwı scämati diercómenon,

h’koloúqoun au’tòn liqázontev kaì légontev. “Aiª sù Boúlgare kalóghre” ...: VON FALKENHAUSEN, La
vita di S. Nilo cit. (nota 31), p. 286, ritiene che « ...i ragazzacci di Rossano insultassero s. Nilo,
perché nel suo strano abito egli aveva un aspetto barbarico ». Cfr. anche C. TORRE, Gli Slavi nel-
la Calabria bizantina, in La Calabria nel Mediterraneo cit. (nota 20), pp. 203-221: 210.

38 Il parallelo tra il passo citato nella nota precedente e Leont. Neap., Vita Sym. Sal., p. 145,

linn. 20-25 RYDÉN (Das Leben des heiligen Narren Symeon von Leontios von Neapolis, Uppsala,
1963) è in V. DÉROCHE, Les variantes italiques de la folie en Christ, in Néa ‘Råmh, II (2005), pp.
193-203: 198. Sull’episodio della Vita Symeonis cfr. L. RYDÉN, Bemerkungen zum Leben des Hei-
ligen Narren Symeon von Leontios von Neapolis, Uppsala, 1970, pp. 89-90; D. KRUEGER, Symeon
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e’kklhsíaı di Rossano, il Santo incontra nottetempo, tra gli altri, il suo vec-
chio maestro, l’avaro Kaniskàs, e tenta di convincerlo a fuggire dal mon-
do e a salvarsi l’anima, ma non vi riesce 39. Dopo che si separano, inter-
viene la comunicazione epistolare: Kaniskàs, ormai in punto di morte,
manda il proprio nipote 40 con una lettera che raggiunga Nilo e ne chieda
l’intercessione. Ma è troppo tardi e il Santo per di più soffre di un grave
impedimento fisico. Kaniskàs muore e la sua morte, lontana dalla viva
parola del discepolo, sancisce lo scacco di un tipo di comunicazione,
quella epistolare, che qui mostra tutta la propria debolezza, rivelandosi
come l’insufficiente sostituto di un autentico rapporto personale.

La lettera con i contenuti, talora drammatici, di cui è qualche volta la-
trice gioca un ruolo rilevante nell’episodio dell’uccisione dell’ebreo di
Bisignano e di ciò che ne seguì 41. Il Santo, dopo che il khdestäv dell’omi-
cida fu consegnato agli ebrei perché venisse crocifisso, scrisse pròv toùv
a’díkouv kritáv una lettera in cui, tra l’altro, indicava chi avrebbe dovuto
esser punito al posto del condannato nella persona del discepolo Giorgio,
latore della lettera stessa. Questi, un illetterato (mhdépote grámmata maqån,
scrive l’agiografo 42), ignorava il contenuto dello scritto, come Bellero-
fonte, in Iliade 6,166 ss., non conosceva quei sämata lugrá, che recava da
parte di Preto e del cui luttuoso contenuto avrebbe dovuto subire le fune-
ste conseguenze 43. Questa ignoranza di Giorgio, realmente ‘santa’, è in-
grediente indispensabile del gioco narrativo e ne costituisce il focus, per-
ché consente che la vicenda si sciolga secondo il finale atteso ed emerga

the Holy Fool: Leontius’s Life and the Late Antique City, Berkeley, 1996, pp. 111-113; S.A. IVA-
NOV, Holy Fools in Byzantium and Beyond, Oxford, 2006, p. 113.

39 Vita Nili, 41-42, pp. 85-87 G.
40 Ibid., 43, p. 87 G., il latore dell’epistola è designato con il termine tecnico di a’pokomistæv

tøn grammátwn: cfr., ad esempio, Nic. Myst., epist. 9, 264, p. 68, e 169, 3, p. 496 JENKINS-WESTE-
RINK (NICHOLAS I PATRIARCH OF CONSTANTINOPLE, Letters. Greek Text and English Translation by R.
J. H. JENKINS and L. G. WESTERINK, Washington, 1973 [Corpus Fontium Historiae Byzantinae,
VI]). Sul ruolo del latore dell’epistola cfr. KARLSSON, Idéologie cit. (nota 11), pp. 17-18.

41 Per l’episodio cfr. C. COLAFEMMINA, San Nilo di Rossano e gli ebrei, in Atti del Congresso
internazionale su S. Nilo di Rossano cit. (nota 8), pp. 119-130: 126 ss.; F. LUZZATI LAGANÀ, Cate-
chesi e spiritualità nella Vita di S. Nilo di Rossano: donne, ebrei e “santa follia”, in Quaderni
Storici, N.S., XCIII (1996), pp. 709-737: 714 ss.; LUZZI, La vita di S. Nilo cit. (nota 2), pp.
183-185.

42 Vita Nili, 35, p. 80 G.
43 Nell’Hamlet shakespeariano, atto V, scena seconda, il protagonista racconta di aver sosti-

tuito la lettera sigillata, che avrebbe dovuto essergli fatale, con un’altra che determinerà invece la
morte dei due latori Rosencrantz e Guildenstern.
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il contenuto edificante dell’intero episodio. Solo così la fedeltà abramiti-
ca di Giorgio 44 e la sua totale sottomissione a quanto Nilo aveva dispo-
sto per lui svelano la loro matrice esemplare: il desiderio della imitatio
Christi che si fa obbedienza fino alla morte.

Un altro episodio rivelatore è quello dei “tre Salteri” 45. Un monaco,
messosi alla sequela di Nilo, dona ai poveri – su suggerimento del Santo, che
riecheggia quello di Matth. 19 – i tre nomísmata che possedeva, si stanca ben
presto e chiede la restituzione della somma che, su indicazione del Santo,
aveva elargito 46. Il Rossanese, prima di dargli i nomísmata – che dovrà farsi
prestare – gli chiede di scrivere un documento che attesti la transazione, per-
ché ne possa avere ricompensa nel regno dei cieli, e di posarlo sull’altare 47.
Il motivo della scrittura innerva pervasivamente questo episodio del bios,
perché il discepolo infedele – ricorda l’agiografo – aveva imparato da Nilo
l’arte della calligrafia 48. E Nilo, a sua volta, per estinguere il debito contratto
dovrà approntare velocemente tre salteri.

Il motivo del Nilo-copista è tra quelli che più frequentemente ricorro-
no nel bios, assieme a quello del Nilo lettore della Scrittura, dei Padri e di
testi ascetici. Fin nel monastero di S. Nazario Nilo « totam diem in pul-
chre scribendo conterebat, ut monasterio manuum suarum monumentum
relinqueret » 49. Ci racconta l’agiografo, dettagliandone l’attività quoti-
diana, che il Santo « ...dalla mattina presto fino all’ora terza copiava ve-

44 Vita Nili, 38, p. 83 G.: tóte gnoùv o‘ Patær tò ‘Abramiaîon tñv au’toû yucñv...
45 Cfr. FOLLIERI, Attività scrittoria calabrese cit. (nota 8), pp. 359 s.; LUCÀ, San Nilo cit. (nota

8), p. 103.
46 Vita Nili, 20-21, pp. 67-68 G.
47 Ibid., 20, p. 68 G.: kaì qèv au’tò e’pì tò qusiastärion. L’episodio in questione presenta delle

analogie con un evento che sarebbe avvenuto poco dopo la morte dell’imperatore Teofilo (Nar-
ratio de Theophili imperatoris absolutione, in particolare col. di sinistra, pp. 36,9 - 37,17, ediz.
W. REGEL, Analecta Byzantino-Russica, St Petersbourg, 1891; dalla Narratio dipende la Vita Ire-
nes 2: J. ROSENQVIST, The Life of St Irene abbess of Chrysobalanton. A Critical Edition with In-
troduction, Translation, Notes and Indices, Uppsala, 1986, pp. 6-8): su impulso della vedova
Teodora, preoccupata della salvezza spirituale del marito defunto, il patriarca Metodio scrive su
un tómov nuovo i nomi di tutti gli eretici e vi aggiunge anche quello di Teofilo. Lo suggella e lo
pone sull’altare (e’n tñı a‘gíaı trapézhı). Poi, dopo un sogno, Metodio apre il tómov e non vi trova
più il nome di Teofilo, che evidentemente era stato perdonato.

48 Cfr. Vita Nili, 20, p. 67 G.: kaì maqœn par’ au’toû [scil. Nilo] tæn tñv kalligrafíav

dusdiórqwton técnhn...
49 Ibid., 9, p. 55 G.: l’edizione in questione presenta la versione del card. G. Sirleto in corri-

spondenza del testo greco, ormai mancante. Sulla genesi della lacuna cfr. FOLLIERI, Per una nuo-
va edizione cit., pp. 86 ss.; S. CARUSO, Un tabù etico e filologico: la mutilazione verecundiae gra-
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locemente manoscritti con la propria scrittura minuta e serrata, comple-
tando un quaderno al giorno » 50. Altrove ricorda il gran numero di codici
che Nilo vergò: a questa attività, sostentamento di vita, dedicava tempo e
fatica 51. Importante il passo che ricorda il viaggio a Roma sia per prega-
re – motivo consueto del pellegrinaggio – sia per cercare certi libri 52, con
un accostamento che appare in linea con la percettiva sensibilità dell’a-
giografo che esalta la santità e la cultura del Rossanese 53.

È ben presente, nell’economia della narrazione, il Nilo esegeta di te-
sti. Lo vediamo ancor giovane, insieme agli asceti del Merkourion 54, im-
pegnato nella lettura e nella interpretazione di opere di Gregorio Nazian-
zeno insieme ad un asceta in vista, Giovanni o‘ mégav, che – scrive l’agio-
grafo – aveva grande familiarità con le opere del Cappàdoce. Li scorgia-
mo chini entrambi su un passo difficile. Nilo vuol spiegarlo dietro il con-
fronto con un altro passo, sempre del Nazianzeno, secondo il metodo an-
tico del safhnízein passi oscuri di Gregorio con Gregorio stesso 55. Ma,
nel prosieguo del passo, Giovanni o‘ mégav rigetta l’interpretazione di Ni-
lo: si tratta, in realtà, di una difficile prova di obbedienza da cui il Santo
emergerà vittorioso 56. Affiora qui l’elemento del dialogo tra gli asceti,
che parte dalla a’nágnwsiv di un testo scritto e si sviluppa lungo direttrici
che prevedono domande e risposte, pur sempre sottoposte a controllo da

tia del Cryptensis B.b.II (Bìos di Nilo da Rossano), in Pan. Studi dell’Istituto di Filologia Latina
“G. Monaco”, XV-XVI (1998), pp. 169-193.

50 Ibid., 15, p. 63 G.: a’pò prwï̀ e√wv tñv tríthv o’xéwv e’kalligráfei, leptøı kaì puknøı cråmenov

i’dioceírwı, kaì tetrádion plhrøn kaq’ e‘kásthn. Sul passo cfr. FOLLIERI, Attività scrittoria calabrese
cit. (nota 8), pp. 340-341; LUCÀ, Scritture e libri cit. (nota 8), pp. 322 ss.; ID., San Nilo cit. (nota
8), p. 103.

51 Vita Nili, 18, p. 65 G.
52 Ibid., 19, p. 66 G.: a’nereunäsei biblíwn tinøn: cfr. M.L. AGATI, Gli interessi culturali di S. Ni-

lo e della sua scuola, in Atti del Congresso internazionale su S. Nilo di Rossano cit. (nota 8), pp.
217-232: 219.

53 Altrove (Vita Nili, 32, p. 78 G.) si accenna al fatto che il Santo manda il discepolo Stefano
a Rossano con l’esplicito incarico di acquistare della pergamena, a’gorásai membránav.

54 Cfr. F. BURGARELLA, L’eparchia di Mercurio: territorio e insediamenti, in Rivista di Studi
Bizantini e Neoellenici, XXXIX (2002), pp. 59-92.

55 Il metodo, di matrice ellenistica, è noto e praticato in epoca mediobizantina: cfr. K. DE-
MOEN, Expliquer Homère par Homère. Nicéphore de Constantinople philologue et rhéteur, in Stu-
dia Nazianzenica, I. Edita a B. COULIE, Turnhout-Leuven, 2000, pp. 147-173.

56 Vita Nili, 11, p. 59 G. Sull’episodio cfr. C. CRIMI, Osservazioni sulla fortuna dei padri cap-
padoci nella Vita Nili ed in altri testi dell’Italia e della Sicilia bizantine, in Atti del Congresso
internazionale su S. Nilo di Rossano cit. (nota 8), pp. 503-517: 505 s.
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parte di un’auctoritas legittimata dall’alto. Sebbene Giovanni o‘ mégav ri-
conosca, alla conclusione dell’episodio, che l’interpretazione proposta da
Nilo in prima battuta era quella giusta e che era stata rigettata sol perché
il giovane asceta venisse messo alla prova, affiora con chiarezza il prima-
to da assegnare all’umiltà e all’obbedienza. Questo episodio si carica di
una valenza prescrittiva, perché è, ad un primo livello di lettura, illustra-
zione immediata della tapinòsi di Nilo, ma è anche la mise-en-scène di
una ‘situazione tipica’, da cui si debbono trarre corrette indicazioni di
comportamento.

In questo episodio ci si trova innanzi ad un clima e a un ‘colore’ i cui
archetipi si pongono nel corpus asceticum di Basilio. Si ricordi, ad esem-
pio, il proemio delle Regole brevi, con quel nitido ricordo, da parte del
Santo di Cesarea, delle lunghe veglie notturne trascorse in compagnia de-
gli asceti in preghiera e in colloquio. « Se dunque – scrive Basilio – per
questo ci ha riuniti Iddio, e c’è piena quiete dai tumulti esteriori, non vol-
giamoci a nessun’altra occupazione, e non diamo di nuovo i nostri corpi
al sonno, ma trascorriamo quel che resta della notte nel pensiero e nella
ricerca di ciò che è necessario... » 57. È questo il ‘clima’ delle conversazio-
ni all’interno delle quali germinano le domande degli asceti e le risposte di
Basilio. Entrambe, trascritte dalla mano degli stenografi, raccolte e sistemate
nella forma letteraria delle erotapokrìseis, si sono trasformate in uno stru-
mento efficace, che rimanda all’insegnamento e all’immediatezza del dialo-
go, cioè alla comunicazione interpersonale. Nel contempo, l’opera ascetica
basiliana, sorta dal concreto ‘vissuto’ delle a’delfóthtev, assume la valenza
di ‘codice’ in virtù delle istanze regolative da cui scaturisce e a cui Basilio
intende rispondere. Essa si costruisce man mano che si consolida l’esperien-
za da cui trae origine e linfa e, fin quasi dal momento stesso del suo formaliz-
zarsi, acquista spessore e autorevolezza 58.

Una sorta di modello ‘erotapocritico’ 59 opera sullo sfondo della con-

57 Bas., reg. br., prooem., P.G., XXXI, col. 1080 B: Ei’ ou¥n ei’v toûto sunägagen h‘mâv o‘ Qeóv,

kaì h‘sucía pollæ a’pò tøn eºxwqen qorúbwn e’stí, mäte pròv e‘téran tinà e’rgasían trepåmeqa, mäte

u√pnwı pálin paradømen tà såmata, a’ll’ e’n tñı merímnhı kaì e’xetásei tøn a’nagkaíwn tò leipómenon

mérov tñv nuktòv dienégkwmen ... (trad. di M. B. ARTIOLI in BASILIO DI CESAREA, Opere ascetiche, a
cura di U. NERI, trad. di M. B. ARTIOLI, Torino, 1980, pp. 335 s.).

58 Cfr. C. CRIMI, Per una lettura delle opere ascetiche di Basilio di Cesarea, in Quaderni di
Studi. Istituto Superiore di Scienze Religiose. Lecce, IV (2004), pp. 27-48: 33 s.

59 Cfr. le pertinenti osservazioni di C. ZAMAGNI, Une introduction méthodologique à la littéra-
ture patristique des questions et réponses: le cas d’Eusèbe de Césarée, in Erotapokriseis. Early
Christian Question-and-Answer Literature in Context. Proceedings of the Utrecht Colloquium,
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versazione tra Giovanni o‘ mégav e Nilo narrataci dal bios, dove all’agio-
grafo preme mettere in risalto le ansie del giovane asceta, che si dibatte
tra le insidie della sua intelligenza e il richiamo all’umiltà. Il modello in
questione emerge pienamente nella costruzione letteraria dei due dibattiti
in cui si deve impegnare Nilo ormai ‘perfetto asceta’. Il primo è costitui-
to dall’incontro, presso Rossano, tra il Santo e Teofilatto, metropolita di
Calabria 60, e il doméstikov Leone 61, definiti dall’agiografo « personaggi
espertissimi nelle lettere e sapientissimi » 62, i quali giungono accompa-
gnati dalle autorità, da molti sacerdoti e da tanta folla. È un incontro dalla
vistosa dimensione pubblica e cittadina che esalta la dottrina di Nilo e
che, non a caso, si svolge all’insegna della cultura del libro: l’agiografo
ci rappresenta il Santo con un libro in mano, nell’incontro con i suoi in-
terlocutori, quasi a costituire l’efficace contrappeso visivo a quei « perso-
naggi espertissimi nelle lettere e sapientissimi », Teofilatto e Leone, in-
tenzionati a mettere alla prova l’asceta e a controllarne l’ortodossia ese-
getica. Prima dell’incontro, infatti, costoro si erano accordati su chi do-
vesse interrogare Nilo e su quali domande andassero proposte circa gli
a’pórrhta della Sacra Scrittura 63. L’episodio si chiude emblematicamen-
te con la domanda di Leone circa una breve sententia di un’orazione di
Gregorio Nazianzeno 64, secondo uno schema simmetricamente ricerca-
to: gli a’pórrhta della Sacra Scrittura, da un lato, e poi un a’pórrhton di
quel Padre cappadoce, le cui difficoltà costituivano da sempre un campo
di indagine privilegiato. Il pensiero corre, tra gli altri, a Massimo il Confes-

13-14 October 2003, ed. by A. VOLGERS and C. ZAMAGNI, Leuven-Paris-Dudley, MA, 2004, pp. 7-
24, che distingue tra l’erotapòkrisis come autonomo genere letterario e quella intesa come
« structure rhétorique, également composée par une question et par sa réponse, mais utilisée dans
une oeuvre se rattachant ou pouvant se rattacher à une autre genre littéraire » (p. 10). Per le ero-
tapokrìseis bizantine cfr. A.-L. REY, Les erotapokriseis dans le monde byzantin: tradition manu-
scrite des textes anciens et production de nouveaux textes, ibid., pp. 165-180. Nella forma di
erotapokrìseis si presentano le Boulaí di Bartolomeo il Giovane, discepolo di Nilo e igùmeno di
Grottaferrata, criticamente edite da S. LUCÀ, Le Boulaí di Bartolomeo il Giovane, IV egumeno di
Grottaferrata, conservate nell’Angel. gr. 41, in Néa ‘Råmh, IX (2012), pp. 81-121.

60 Sul personaggio cfr. VON FALKENHAUSEN, La vita di S. Nilo cit. (nota 31), pp. 278 e 279.
61 Su questo Leone cfr. ibid., pp. 279-280.
62 Vita Nili, 46, p. 90 G.: aºndrev grammatikåtatoi kaì sofåtatoi.
63 Ibid., 47, p. 90 G.: ’Ebouleúsanto dè katà tæn o‘dón, tív tí au’tòn e’rwtäshı tøn tñv Grafñv

a’porrätwn. ou’ tosoûton maqeîn, o√son peirâsai boulómenoi.
64 Ibid., 49, pp. 92-93 G. Si tratta di Greg. Naz., or. 44,6 Pøv gàr såsei r‘aıdíwv h‘ a’llotría, o¡n

a’pålesen h‘ i’día; Massimo il Confessore (vd. infra, nota 66) dedica espressamente alcuni dei suoi
Ambigua ad Ioannem (i nrr. 61-64, in P.G., XCI, coll. 1385 C-1389 C) a passi dell’or. 44.
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sore, autore ben rappresentato tra i manoscritti di ambiente niliano 65, che,
nella lettera di dedica dei suoi Ambigua a Giovanni, arcivescovo di Cizico,
ricorda lo studio sui testi del Nazianzeno che li aveva accomunati 66.

Il modello ‘erotapocritico’ opera anche nel resoconto del grande di-
battito con i monaci di Montecassino 67 ed emerge con l’introduttivo
« Perciò [i monaci] proponevano quesiti in sequenza dicendogli ... » 68. Il
lungo brano contempla domande e risposte su svariati argomenti 69, sulla
cui organizzazione dev’essere intervenuto l’agiografo. Sul suo ruolo,
Jean-Marie Sansterre ha posto interrogativi di un certo peso: « L’auteur
(...) se borne-t-il à ordonner les principales interventions du saint lors de
cet entretien? Regroupe-t-il la matière de plusieurs rencontres? Ajoute-t-
il des enseignements prodigués par Nil à ses propres moines ou même
des détails de son cru? Il s’agit là de questions qui paraissent condamnées
à rester sans réponse » 70. Nell’esaminare questa come pure l’altra, più
remota, discussione, appare che l’agiografo si è prodotto in una sorta di
échantillonage di materiali diversi che rimandano sia ad eventi ‘erotapo-
critici’ reali – o che ne hanno tutta la parvenza – sia alle erotapokrìseis in
quanto procedimento letterario, mezzo efficace per articolare argomenta-
zioni e presentare giudizi autorevoli. In altri termini, è come se nel rac-

65 Cfr. AGATI, Gli interessi culturali cit. (nota 52), p. 225; LUCÀ, Scritture e libri cit. (nota 8),
pp. 330, 336, 338, 371, 372 s.

66 Max. Conf., epist. ad Ioann. in P.G., XCI, col. 1064 B, ...e’n toîv toû a‘gíou Grhgoríou toû

Qeológou lógoiv, perì wƒ n e’filoponoûmen h‘níka sùn a’lläloiv h¥men... Sia gli Ambigua ad Ioannem
che gli Ambigua ad Thomam appartengono al genere delle Quaestiones et responsiones: sulle
due opere cfr. C. MORESCHINI in MASSIMO IL CONFESSORE, Ambigua. Problemi metafisici e teologici
su testi di Gregorio di Nazianzo e Dionigi Areopagita. Introduzione, traduzione, note e apparati
di C. MORESCHINI, Milano, 2003, pp. 124 ss.

67 Su cui cfr. O. ROUSSEAU, La visite de Nil de Rossano au Mont-Cassin, in La Chiesa greca
in Italia dall’VIII al XVI secolo. Atti del Convegno storico interecclesiale (Bari, 30 apr.-4 magg.
1969), III, Padova, 1973, pp. 1111-1137: 1129 ss., e soprattutto SANSTERRE, Saint Nil de Rossano
cit. (nota 14), pp. 358 ss.

68 Vita Nili, 74, p. 113 G.: Diò kaì problämata sunecñ prosñgon au’tøı légontev... Non è da esclu-
dere che l’espressione proságein problämata abbia valenza ‘tecnica’: cfr. Mich. Psell., theol. 55,
lin. 12, p. 213 GAUTIER (MICHAELIS PSELLI Theologica, I, edidit P. GAUTIER, Leipzig 1989) prosñge

próblhma (l’opuscolo in questione di Psello ha per oggetto Greg. Naz., or. 29,9).
69 Vita Nili, 74-78, pp. 113-117 G. Val la pena ricordare che all’interno della Vita di S. An-

drea il Folle figura un cospicuo materiale erotapocritico, che vi occupa più di 550 linee di stam-
pa: The Life of St Andrew the Fool, Edited by L. RYDÉN, II, Text, Translation and Notes, Appen-
dices, Uppsala, 1995, pp. 200-236, linn. 2893-3460. Su questa Vita cfr. IVANOV, Holy Fools cit.
(nota 38), pp. 156-168.

70 SANSTERRE, Saint Nil de Rossano cit. (nota 14), p. 359.
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conto di ciascuna delle situazioni citate si sovrapponessero e si interse-
cassero due piani: anzitutto, quello di una mise-en-scène del dibattito esi-
bito come del tutto reale, con la ritualità e i gesti che gli competono. È un
piano che prevede il necessario accreditamento, presso i lettori, della nar-
razione come resoconto veritiero di ciò che è accaduto: sotto questo pro-
filo, il racconto viene costruito in modo del tutto pertinente alle attese del
pubblico. Ad un altro livello, agisce il soggiacente ‘modello erotapocriti-
co’: l’agiografo, rimandando ad esso, fornisce indicazioni di metodo, di
procedure, di comportamenti, e costruisce le situazioni come ‘tipiche’,
pur mantenendo ad esse riconoscibilità e peculiarità. La figura di Nilo
come detentore di sapienza ne esce ingigantita, perché la ‘sceneggiatura’
del dibattito non prevede la parità tra gli interlocutori: chi risponde, non
chi interroga, è il maestro autorevole 71.

Sullo sfondo di questi due grandi dibattiti ‘orali’ – o, meglio, nelle
modalità della loro rappresentazione – affiora dunque la memoria di un
genere letterario che si caratterizza spesso per la disparatezza delle quaes-
tiones raccolte e per la ricerca di una ‘oralità’ simulata 72. Si pensi alle
erotapokrìseis dello Ps.-Cesario, vasta compilazione che in 218 vari que-
siti presenta una sorta di ‘enciclopedia’ che spazia dalla teologia trinitaria
ai fenomeni della natura 73. Non è difficile pensare, in conclusione, che
l’autore della Vita Nili abbia voluto costruire due piccole sillogi ‘simil-
erotapocritiche’, perché i loro contenuti, legittimati dalla parola del San-
to, risultassero pienamente fungibili in altri e svariati contesti.

71 Non è sempre così e talora chi fa le domande è l’insegnante che controlla il sapere degli
alunni: cfr. G. POLARA, Quali itinerari paralleli seguirono Bloom e Stephen al ritorno?, in Stru-
menti Critici, XLIX (1982), pp. 295-311.

72 Lo schema erotapocritico rappresenta illusivamente la conversazione e rimanda alla imme-
diatezza e alla vivacità proprie del dialogo: cfr. C. JACOB, Questions sur les questions: archéolo-
gie d’une pratique intellectuelle et d’une forme discursive, in Erotapokriseis cit. (nota 59), pp.
25-54: 26.

73 L’opera gode da tempo di una affidabile edizione critica: PSEUDO-KAISARIOS, Die Erotapo-
kriseis. Erstmals vollständig herausgegeben von R. RIEDINGER, Berlin, 1989. Y. PAPADOYANNAKIS,
Instruction by Question and Answer: The Case of Late Antique and Byzantine Erotapokriseis, in
Greek Literature in Late Antiquity. Dynamism, Didacticism, Classicism, ed. by S. F. JOHNSON, Al-
dershot, 2006, pp. 91-105: 95, riconosce che in questa collezione « ...the rich dialogical elements
and the free association and interpretation of the scripture but also the solutions offered to va-
rious other aporiai imitate the actual performance of the teacher ». Cfr. anche ID., ‘Encyclopedism’ in
the Byzantine Question-and-Answer Literature: The Case of pseudo-Kaisarios, in Encyclopedic
Trends in Byzantium? Proceedings of the International Conference held in Leuven, 6-8 May
2009, ed. by P. van DEUN and C. MACÉ, pp. 29-41.
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Perché nella Vita Nili il libro e la cultura che ne promana e vi si ri-
specchia hanno grande spazio? L’agiografo doveva perseguire gli obietti-
vi propri del genere in cui si inscrive il bios: presentare un modello di
santità, instillare comportamenti virtuosi, additare letture psicofèlime.
L’aver sottolineato, da parte dell’agiografo, la dimensione del libro e del-
la parola didatticamente efficace e l’averla riferita con ampiezza di detta-
gli al Santo di Rossano, richiede una nota aggiuntiva. L’autore della Vita
doveva trovarsi di fronte a esigenze e interrogativi, emersi all’interno e
all’esterno della comunità monastica, cui occorreva fornire decise e cir-
costanziate risposte. Privilegiare uno o più aspetti e porli in particolare ri-
salto non è mai operazione asettica: del resto, lo stesso agiografo parla
della sua opera come frutto di scelte e di selezioni, accortamente attribui-
te al Santo: « Poiché delle molte sue imprese è necessario ricordarne solo
poche, quelle che la sua lingua veritiera raccontò a noi che, senza nostro
merito, fummo da lui amati, per volgerci all’amore del bene come fanno i
maestri degli atleti o dei guerrieri: ecco, queste gesta noi le vogliamo pre-
sentare in quest’opera a chi vuole trarre utile da ogni cosa » 74. Le memo-
rie e le parole selezionate del Santo di Rossano si sono così tradotte in
esortazioni, ammonizioni, parenesi, rivolte in primo luogo ad un pubbli-
co prossimo e definito, le cui attese erano certo presenti a chi compose la
Vita.

Nilo – scrive l’agiografo – « la pensava ed insegnava così, avendo
sempre sulla bocca le citazioni dei beati e sapienti Maestri » 75. E poi,
qualche riga più sotto: « Spesse volte, se trovava una citazione o un detto
o un tropario dei cànoni che insegnassero la correzione dei costumi, chia-
mava i confratelli e glieli affidava, come un lascito, perché li imparassero
a memoria. Ai forti affidava le cose elevate, ai deboli quelle facili. A cia-
scuno applicava il medicamento dottrinario in relazione alla malattia di
cui più soffriva. (...) E se uno era lento ad apprendere e non era in grado
di ricordare, egli scriveva il detto su di un fogliettino e glielo appendeva

74 Vita Nili, 14, p. 62 G.: e’peidæ dè e’k polløn tøn e’keínou katorqwmátwn o’líga deî mnhmoneûsai,

o√sa h‘mîn toîv a’naxíwv au’tøı e’k kardíav a’gaphqeîsin h‘ a’yeudæv au’toû eiºrhke gløssa, protropñv e√neka

tñv h‘møn proqumíav tñv ei’v tà kreíttw katà toùv tøn palaistøn hª polemistøn didaskálouv. taûta

paraqømen tøı lógwı toîv bouloménoiv e’k pántwn w’ féleian karpoûsqai. L’agiografo ricorre altrove,
per illustrare il carattere selettivo del suo racconto, ad un proverbio: a’rkeî dè toîv eu’labési kaì e’k

mérouv tò o√lon katalabésqai, w‘ v e’x o’núcwn tòn léonta (59, p. 100 G.).
75 Ibid., 83, p. 122 G.: ‘O mèn ou¥n makaríthv Patær h‘møn Neîlov taûta e’frónei te kaì e’dídasken,

a’eì e’pì stómatov férwn tàv cräseiv tøn makaríwn kaì soføn didaskálwn.
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al collo o al braccio finché non lo imparasse a memoria », a mo’ dunque
di filatterio 76.

Forse l’agiografo, accennando agli espedienti educativi di Nilo e po-
nendoli in così evidente risalto, ci ha rivelato qual fosse lo scopo del testo
che, intorno all’esperienza del Santo, andava scrivendo. Forse, in quel tmñ-
ma cartíou appeso al collo o al braccio ha visto l’umile, monastica meta-
fora del suo bios.

76 Ibid., 84, p. 122 G.: Pollákiv gàr eiº pou hu√riske crñsin hª gnåmhn, eiºte tropárion e’k tøn

kanónwn, katórqwsin hºqouv didáskonta, proskaloúmenov toùv a’delfoùv w√ sper tinà klñron

diedídou au’toîv toû a’posthqízein au’tá. toîv mèn i’scúousi tà u‘yhlá, toîv dè a’felestéroiv tà

e’lafrá. kaì e‘kástwı pròv tò páqov wƒ ı e’pleonekteîto, kaì tò eºmplastron toû maqämatov e’petíqei. (...)

Eiº dé tiv h¥n dusmaqäv, kaì mæ dunámenov mnhmoneúein, gráfwn tæn gnåmhn e’n tmämati cartíou,

e’krémna au’tøı e’pì tòn tráchlon, hª perì tòn bracíona au’toû, mécriv o√tou au’tæn a’pestäqizen. Il tmñma

cartíou con un testo scritto si avvicina senz’altro al fulaktärion di cui si parla in un episodio del-
la stessa Vita Nili, 63, p. 104 G.: il Santo, ferito alla gamba da un pezzo di legno su cui si era
imbattuto nel cammino, trasse dal petto il fulaktärion e lo posò sugli occhi, le labbra e il petto
stesso, dicendo: « Signore, nelle tue mani affido il mio spirito » (Luc. 23,46). Il fulaktärion, spe-
cifica l’agiografo, h¥n puktíon, tñv néav diaqäkhv tugcánon qhsaúrisma (lo Ps.-Joh. Chrys., hom. 1,1
in Ps. 118, in P.G., LV, col. 675, chiama il Salmo 118, tra l’altro, méga qhsaúrisma). Il
fulaktärion consisteva in un « libriccino » (così traduce GIOVANELLI, Vita di S. Nilo fondatore cit.
(nota 31), p. 79; cfr. S. LUCÀ, Note per la storia della cultura greca della Calabria medioevale,
in Archivio storico per la Calabria e la Lucania, LXXIV (2007), pp. 43-101: 68 s.; per puktíon,
‘libro manoscritto’ cfr. B. ATSALOS, La terminologie du livre-manuscrit à l’époque byzantine, I,
Salonicco, 1971, pp. 95-97) con testi neotestamentari: al proposito LUCÀ, Note per la storia cit.
(in questa nota), p. 69 e nota 75, ha richiamato Joh. Chrys., hom. 72,2 in Mt., in P.G., LVIII, col.
669, ...w‘ v pollaì nûn tøn gunaikøn Eu’aggélia tøn tracälwn e’xartøsai eºcousi (cui si aggiunga Isid.
Pel., epist. II, 150, in P.G., LXXVIII, col. 604C: lo scrittore, al corrispondente che gli aveva
chiesto di spiegargli Matt. 23,5 « allargano i loro filatteri », risponde che questi ultimi sono dei
deltía... mikrá ... a√per e’fóroun oi‘ tøn ’Ioudaíwn kaqhghtaí, w√ sper nûn [ai‘ gunaîkev tà] Eu’aggélia

[tà] mikrá). Per A. PERTUSI, Sopravvivenze pagane e pietà religiosa nella società bizantina dell’I-
talia meridionale, in Calabria bizantina cit. (nota 8), pp. 17-46: 22, il fulaktärion in questione
conteneva « una massima aurea (qhsaurísmata) del Vangelo ».
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